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Continuare a subire, o cominciare a (re)agire? 


La crisi incattivisce padroni e Stati 


che escogitano ogni modo possibi- È 4 


le per ricavare profitti ai nostri dan- 
ni: ci IMpongono chiusure, licenzia- 
menti, ci impongono di lavorare in 
nero, da precari e con salari ridico- 
li, ci impongono la condanna del 
lavoro salariato fino quasi a 70 anni 
— per chi ci arriva, ovviamente...e 
tralasciando in quali condizioni — 
contando ovviamente che una 
parte di noi morirà prima (risparmio 
immediato!) ed un altra si “godrà” 
la pensione solo per i pochi anni 
concessi dalle aspettative di vita 
(che ovviamente sono più basse 
per gli operai). Per “fare cassa” vo- 
gliono addirittura ridurre la nostra 
possibilità di accedere della Cassa 
Integrazione, istituto che per giunta 


finanziamo noi stessi con le tratte- 
nute sulle nostra buste paga! Più 
parlano di democrazia, regole, 
competitività e legalità, più mostra- 
no - questo governo in perfetta 
continuità col precedente - di ob- 
bedire solo alle regole del profitto. 
Di fare cioè gli interessi dell'1% con- 
tro quelli del restante 99%, per usa- 


i re uno slogan in voga oggi. 
| Il sistema sociale in cui viviamo - il 


capitalismo —- mostra ogni giorno 
con sempre maggiore evidenza di 
essere basato sul ricatto (il loro) e 
sul bisogno (il nostro). 

Da sempre più parti (per esempio, 
nel milanese, ma non solo) si oppo- 
ne resistenza a questa offensiva 
padronale&statale in modo gene- 
roso. con. occupazioni, (> Pag.2 


Manovra “cresci-Italia” 


Il grande capitale all'attacco 

Il governo Monti ha varato la boz- 
za del “DL liberalizzazioni”, secon- 
do intervento governativo, dopo la 
manovra di dicembre (decreto 
“salva-Italia"), per affrontare la cri- 
si, favorire la crescita ed ottenere il 
pareggio di bilancio entro il 2013. 
Con la solita retorica patriottarda il 
decreto è stato battezzato “cresci- 
Italia" e contiene quella serie di 
provvedimenti ritenuti necessari al 
fine di raggiungere alcuni obiettivi- 
chiave, propagandati anche nel- 
l'introduzione al decreto: “abbas- 
sare i prezzi, aumentare lo stipen- 
dio netto, rilanciare i consumi e 
l'occupazione”. 

Fin qui la retorica governativa, la 


quale, però, cela i fatti e sono pro- 
prio questi ultimi a mostrarci come, 
in realtà, si tratti di una serie di 
provvedimenti fondamentalmente 
volti a colpire la piccola borghesia 
ed il lavoro dipendente, favorendo 
i grandi capitali e la loro rapace ri- 
cerca di profitti. 

La polarizzazione della ricchezza 
ad un estremo della società e del- 
la povertà all'altro è una legge ca- 
ratteristica del capitalismo, che le 
crisi non fanno che accelerare. La 
piccola borghesia è quella classe 
media che, posta tra grande bor- 
ghesia e proletariato, cresce e pro- 
spera quando il ciclo economico 
va bene, ma viene schiacciata e 
ridotta al minimo quan- |» Pag.5 


Elezioni 


Vincono gli islamisti, con poca 
sorpresa e tanta preoccupazione 
Chiusa la tornata elettorale i risul- 
tati premiano i partiti islamisti. Il 
partito dei Fratelli musulmani "Li- 
bertà e giustizia” ha fatto il pieno 
dei voti conquistando il 47%. Subi- 
to dopo il partito salafita “AI Nour" 
con il 24%. Mentre il primo viene 
considerato un movimento di ispi- 
razione islamica moderato, il se- 
condo risponde ai dettami del 
fondamentalismo. Il primo è pe- 
santemente conservatore, il se- 
condo pericolosamente reaziona- 
rio. Tutto come da programma. 
Secondo le fantasiose aspettative 
della sinistra borghese internazio- 
nale, e non solo, la primavera ara- 


La “rivolta dei forconi” e i proletari meridionali 


A partire dalla seconda metà di 
gennaio, in Sicilia è scoppiata la 
cosiddetta “rivolta dei forconi”. 
Una mobilitazione che nei giorni 
scorsi ha bloccato l'isola per un'in- 
tera settimana, e che ora inizia a 
estendersi anche in altre regioni. 

La rivolta è promossa da agricolto- 
ri, pescatori e autotrasportatori sici- 
liani, e fa dunque il paio con la 
contemporanea mobilitazione dei 
tassisti a Roma e in altre grandi cit- 
tà. In entrambi i casi, infatti, si tratta 
di ceto medio in via di proletarizza- 
zione, o che comunque ha visto 
peggiorare drasticamente le pro- 
prie condizioni, sotto i colpi di una 
crisi economica internazionale che 
i vari governi in carica, “tecnici” o 
meno, continuano a scaricare sui 
lavoratori dipendenti e in parte, 


come in questo caso, sulle frange 
più deboli della piccola borghesia. 
Ma rispetto a quella dei tassisti, la 
rivolta dei forconi ha delle caratte- 
ristiche peculiari che la rendono, 
nel bene e nel male, degna di par- 
ticolare attenzione da parte di chi 
auspica una ripresa a tutto campo 
della lotta di classe. 

Il primo dato è l'ampiezza territo- 
riale della lotta, che sta coinvol- 
gendo non singole città ma un'’in- 
fera regione, e che nei prossimi 
giorni potrebbe anche estendersi 
oltre lo Stretto di Messina e risalire 
la penisola. 

Il secondo dato è che si tratta del- 
la Sicilia, dunque di una regione in 
cui, come nel resto del Meridione, 
il tasso di disoccupazione è molto 
alto e in cui le speranze per i gio- 


vani di trovare un lavoro decente, 
o semplicemente un lavoro, sono 
davvero minime. Regioni in cui, da 
150 anni, moltissimi lavoratori conti- 
nuano a emigrare al Nord per po- 
tersi costruire una vita. Non sor- 
prende affatto, quindi, che in que- 
sti giorni gli studenti di molte scuole 
siano entrati in sciopero per solida- 
rizzare con la rivolta: il malcontento 
si esprime dove c'è conflitto e vi- 
ceversa, e in questo momento, in 
Sicilia, a bloccare strade e auto- 
strade ci sono “i forconi”. 

Il terzo dato, molto pericoloso, è 
l'egemonia che in questo momen- 
to hanno dentro la rivolta Forza 
Nuova e altre sigle della galassia 
neofascista e destrorsa, come ad 
esempio il “Movimento per la gen- 
te” dell'industriale Zam- > Pag.4 


in Egitto 


ba sarebbe stata interprete di un 
rinnovamento politico radicale, 
progressista, democratico e per- 
ché no, con qualche possibile 
esperimento di tipo “socialista”. 

Facili profeti avevamo scritto che 
il lungo e tragico processo di rivol- 
te, con tanto di vittime prima e 
dopo la defenestrazione di Muba- 
rak, si sarebbe risolto in un nulla di 
fatto. Tagliata la testa, il serpente 
capitalista sarebbe sopravvissuto 
più forte di prima, corrotto come 
sempre, con vecchi protagonisti 
come Tantawi, e nuovi interpreti 
della conservazione e della rea- 
zione come le forze islamiste. Scri- 
vevamo che quando la piazza in- 
sorge sotto la spinta del- >» Pag.6 
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Cominciare a reagire 
Continua dalla prima 


presidi, cortei. ecc. sappiamo 
bene però che finché restiamo iso- 
lati ognuno nella propria realtà 
con la propria vertenza, prima o 
poi verremo schiacciati con la ca- 
rota o col classico bastone. 

Per noi comunisti internazionalisti il 
primo passo pratico è quello di uni- 
ficare le lotte e le vertenze sulla 
base dei bisogni immediati (salario, 
occupazione ecc.), a partire alme- 
no dal territorio, al fine di mettere 
sul piatto rapporti di forza con le 
controparti ben differenti da quelli 


attuali. 

L'esperienza e l'istinto — se non al- 
tro — ci suggeriscono che i sinda- 
cati sono strumenti inservibili, quan- 
do non incompatibili od ostili per 
questo scopo. 

Per opporre il nostro rifiuto colletti- 
vo di ulteriori sacrifici riteniamo in- 
dispensabili assemblee di lotta - 
con delegati che rispondano uni- 
camente alla base che li elegge e 
li Evoca quando non ne è soddi- 
sfatta - come organo sovrano del- 
le mobilitazioni cui saremo costretti 
nel prossimo futuro (qualcosa del 
genere, pare si stia delineando in 
Grecia). 


Siamo altrettanto consapevoli che 
le attuali (e giustificate) paura e 
rassegnazione, che si alimentano a 
vicenda, costituiscono al momen- 
to un gigantesco ostacolo a quan- 
to sopra. Ma siamo anche convinti 
che possano essere scalfite solo re- 
cuperando il nostro senso di anta- 
gonismo di classe verso questo si- 
stema ed il bisogno di un alternati- 
va ad esso. Il capitalismo ha biso- 
gno di noi, cioè di merce forza-la- 
voro da sfruttare...ma noi non ab- 
biamo bisogno del capitalismo! A 
noi serve una società diversa, che 
produca per soddisfare i bisogni di 
vita della maggioranza dell'umani- 


tà e non per soddisfare i profitti 
economici di una sua piccola mi- 
noranza. Per arrivare a questo tipo 
di società (abolizione della gestio- 
ne privata dei mezzi di produzione, 
socializzazione di questi, produzio- 
ne estranea alla logica del profitto 
e finalizzata al soddisfacimento dei 
bisogni, nel rispetto dell'ecosiste- 
mai) non si deve passare attraverso 
le attuali istituzioni borghesi, ma or- 
ganismi di potere che la classe 
proletaria dovrà darsi, saldati a un 
coerente programma anticapitali- 
stico e alle avanguardie politiche 
che ne sono portatrici. 


L'ennesima riforma del mercato del lavoro 


Uno stupro senza fine 

Se l'accanimento della borghesia 
contro il mondo del lavoro dipen- 
dente è direttamente proporziona- 
le alla crisi capitalistica, allora biso- 
gna concludere che quest’ultima 
abbia buone probabilità di durare 
a lungo. D'altra parte, è quello 
che viene ipotizzato dalle massime 
istituzioni del capitalismo interna- 
zionale, tra cui il FMI, che in questo 
fine gennaio prevede un nuovo 
rallentamento dell'economia mon- 
diale e, per alcuni paesi, come l’|- 
talia, un recessione (il 2,2% in meno 
del PIL). 

Niente di nuovo sotto il sole: il 
modo di produzione capitalistico 
può vivere solo sullo sfruttamento 
della forza lavoro, sfruttamento 
che nelle epoche di crisi, come 
questa, deve essere intensificato in 
ogni modo possibile, rimuovendo 
perciò quegli elementi, eredità di 
altri periodi storici, che non sono 
più utili al sistema e ne intralciano il 
percorso. Così, da almeno ven- 
t'anni a questa parte, abbiamo vi- 
sto e subito il progressivo smantel- 
lamento di quella che, per como- 
dità di discorso, si può chiamare 
regolamentazione del mercato del 
lavoro, una pianta le cui radici af- 
fondano in un tempo lontano, ma 
sviluppatasi particolarmente dopo 
la grande crisi degli anni trenta del 
secolo scorso e la guerra che ne 
seguì. 

Nonostante le magie degli stregoni 
neoliberisti (fu Bush padre a chia- 
mare il neoliberismo “economia 
vudùÙ”), di cui gli attacchi perma- 
nenti al lavoro salariato sono una 


componente basilare, il carro 
sgangherato del capitalismo non 
esce dal pantano e, anzi, minac- 
cia di sprofondarvi un po' di più. 
Ma non ha alternative, e allora sot- 
to con altre “riforme” del mercato 
del lavoro, perché l'operaio, la 
commessa, il finto autonomo a 
partita IVA non sono mai sufficien- 
temente sottomessi alle esigenze 
di valorizzazione del capitale; tra- 
dotto in altri termini, mai sfruttati 
abbastanza, rispetto alle necessità 
di un capitalismo in crisi. 

Le nuove regole contrattuali venti- 
late dalla ministra Fornero sono 
un'altra espressione di quella logi- 
ca, che ha guidato i governi di 
ogni colore politico. Nonostante la 
voluta indeterminatezza del gover- 
no, sembrano però chiari gli assi 
portanti di questo ennesimo stupro 
proletario, che dovrebbe dare un 
altro colpo, se non il definitivo, al- 
l'articolo 18 dello Statuto dei Lavo- 
ratori. Il fatto che, da Monti a Na- 
politano, passando per la Marce- 
gaglia, vengano inviti a sbarazzarsi 
dei tabù, ci fa capire già dove lo 
stato maggiore della borghesia 
voglia andare a parare. Poco im- 
porta, poi, che all'articolo 18 si 
faccia ricorso in maniera davvero 
limitata o che le quasi cinquanta 
tipologie contrattuali — rafforzate 
dagli accordi “tra le parti sociali" 
(vedi il 28 giugno) e dall'articolo 8 
della manovra d'agosto — assicuri- 
no una flessibilità della forza lavoro 
degna di un salice: bisogna subire, 
senza fiatare, l’aperta dittatura pa- 
dronale. 

In concreto, che cosa si intravede 
nel cilindro del 
governo Monti? Il 
cosiddetto con- 
tratto unico d'in- 
gresso (CUI) e il 
forte ridimensio- 
namento — della 
cassa integrazio- 
ne. Il CUI, nella 
sostanza, figlio © 
parente stretto di 
alcune teste pen- 
santi del PD (da 
Ichino a Boeri), 
prevede per i 
neoassunti tre 


anni di prova, durante i 
quali scompare l'obbligo 
di reintegro in caso di li- 
cenziamento senza “giu- 
sta causa”, ma solo un'in- 
dennità che cresce col 


passare del tempo. A par- Lo 
te che sarebbe interessan- SI SVENDE 
fe sapere se il CUI si appli- CLASSE 
cherebbe solo ai giovani OPERAIA 

o anche ai più anziani, al PREZZI Sraco4li 
padronato sarebbe offer- RIVOLGERSI AL | 
ta un'ampia possibilità di 4. SINDACAID 
sviluppare la sua creatività L 


nel giostrare coi tempi del- 
le assunzioni-licenziamenti 
dei singoli lavoratori, al 
fine di far pesare perma- 
nentemente il ricatto del 
licenziamento. 

Perché non ci siano dubbi sulla ri- 
duzione della forza lavoro a sem- 
plice ingranaggio parlante del 
processo di produzione del profit- 
to, la Fornero, nonostante usi un lin- 
guaggio da cartomanti, a differen- 
ze di quest'ultime si riferisce a cose 
ben concrete quando allude a 
«un contratto che evolve con l'età 
[...] piuttosto che contratti nazio- 
nali specifici che evolvono per 
ogni età» (citato da F. Piccioni, il 
manifesto, 2012-01-24). Che sia at- 
tuabile “da domani" è azzardato 
dirlo; certo che si avvicina alle 
pensate di Bombassei, forse futuro 
presidente di Confindustria, e, in 
ogni caso, il “contratto calibrato 
sul ciclo di vita" (il manifesto, cit.), 
cioè il contratto individuale, sareb- 
be un'evoluzione coerente della 
logica che punta a “depotenzia- 
re" il contratto nazionale di lavoro 
a favore di quello “di prossimità” 
(territoriale, aziendale, ecc.), che 
avrebbe, dal punto di vista dell’u- 
nità di classe, effetti catastrofici. 

E il sindacato? Come sempre, ac- 
cetta la politica dei sacrifici (per i 
lavoratori), solo che vuole salvare 
la forma e non essere trattato 
apertamente per quello che è, 
cioè un maggiordomo del capita- 
le. Dunque, purché sia coinvolto, 
purché gli si chieda il suo parere, 
concede di tutto e di più, magari 
sotto una forma meno brutale di 
quella proposta dal governo: con- 
tratti di apprendistato per i giovani, 


contratto di inserimento per le 
donne e i cinquantenni, con tutto 
ciò che ne segue in termini di sala- 
rio, ricattabilità, ecc. Insomma, se 
non è zuppa, è pane molto umido. 
Infine, dal pozzo delle meraviglie 
dei “tecnici” emerge la riforma 
(possibile, probabile?) della cassa 
integrazione. Via quella straordina- 
ria, via anche la mobilità, rimarreb- 
be solo quella ordinaria, per un 
massimo di cinquantadue settima- 
ne: e dopo? La Fornero ha buttato 
lì una specie di “reddito di esisten- 
za", altrimenti detto sussidio di di- 
soccupazione, ma ha subito ag- 
giunto che non ci sono soldi per 
una “flexsecurity" alla danese (fles- 
sibilità spinta della forza lavoro e 
sussidio “facile” ai disoccupati). In- 
fatti, il troppo decantato welfare 
scandinavo, per altro non indenne 
dalla crisi, presuppone, tra altre 
cose, un livello di evasione fiscale 
che applicato all'Italia farebbe 
chiudere bottega a una massa 
enorme di piccoli borghesi, ma 
procurerebbe guai seri anche a 
tante imprese di calibro medio- 
grosso. Per cui, va bene il blitz di 
Cortina, però senza esagerare. 

Non tanto paradossalmente, la 
Marcegaglia si è unita ai confede- 
rali nel suggerire quanto meno 
molta prudenza, riguardo alla rifor- 
ma degli ammortizzatori sociali: il 
2012, dice, sarà un anno di ristruttu- 
razioni, che hanno bisogno di cas- 
sa integrazione, in qualunque for- 
ma, per bagnare le polveri del 
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conflitto sociale, tanto più che la 
“cassa” è pagata per lo più dai la- 
voratori stessi. Finora, questo “am- 
mortizzatore” ha svolto egregia- 
mente il suo compito, per cui, 
avanti, sì, con la riforma, ma senza 
ansia della prestazione. Per una 
volta, siamo d'accordo con la 
Marcegaglia: a differenza di tanti 
intellettuali e intellettualoidi che si 
richiamano al marxismo, capisce 
perfettamente che se, finora, la 
lotta di classe proletaria non è 


esplosa, è anche perché (e non 
certo da ultimo) gli ammortizzatori 
sociali bene o male hanno fatto il 
loro lavoro. Dal 2009 al 2011 sono 
stati erogati circa tre miliardi di ore 
di “cassa”, il che significa centina- 
ia di migliaia di disoccupati in 
meno (e, in genere, “padri-madfri 
di famiglia": mica “sfigati” o “bam- 
boccioni"). Non è un caso se le 
espressioni più clamorose o deter- 
minate del conflitto “operaio” 
sono sorte da licenziamenti e chiu- 


sure di fabbriche, quando cioè i la- 
voratori sono messi con le spalle al 
muro. Fino a che la crisi mette con 
le spalle al muro in maniera, per 
così dire, selettiva (un caso qui, un 
altro là...), ha un effetto terroristico 
sulla classe, paralizzandola con la 
paura della perdita del posto di la- 
voro. Ma quando gli effetti della 
crisi non hanno o non hanno più 
freni, allora c'è la possibilità con- 
creta che la lotta di classe possa 
dilagare. A titolo d'esempio, negli 


USA del 1932, scioperò, e dura- 
mente, il 50% della classe operaia, 
perché non aveva altra arma che 
la lotta per “ammortizzare” l’ag- 
gressione del capitale. 

Altri tempi? Certo è che l'assenza 
drammatica di un punto di riferi- 
mento rivoluzionario permise alla 
borghesia di superare la crisi: fac- 
ciamo in modo che il dramma non 
venga replicato. (CB) 


Aggiornamenti dal fronte della crisi 


Disoccupazione, cassa integrazio- 
ne e precarietà in aumento. L'Istat 
(19 gennaio 2012) ci comunica 
che la disoccupazione in Italia è 
all'8,4% (media UE 9,6%), quella dei 
giovani poco più del 30%. Statisti- 
camente parlando sarebbero un 
milione 574mila i proletari che in 
Italia non hanno mai avuto acces- 
so al “mondo del lavoro”, quello 
naturalmente salariato e adegua- 
tamente sfruttato dal capitale. Si 
tratta di uomini e donne dai 15 ai 
64 anni, che nell'ultimo periodo 
hanno registrato un balzo del 
+6,5%. A questo esercito di “sco- 
raggiati"” si aggiungono i “soggetti 
in attesa" (719mila) ai quali il lavo- 
ro “promesso” ancora non è arri- 
vato e che non figurano tra i disoc- 
cupati. In totale i lavoratori inattivi 
sarebbero il 37,8% mentre i lavora- 
tori irregolari sono stimati al 12,3%. 
E nella UE (27 membri) secondo Eu- 
rostar sono 8milioni250mila i senza 
lavoro “sfiduciati,senza speranza, 
inattivi", pari all'11,1% della forza- 
lavoro disponibile. Nella eurozona 
sarebbero Smilioni 645mila. 

Veniamo ai dati e agli effetti subiti 
nel 2011 a seguito della cassa Inte- 
grazione (rilevazioni Inps, dicembre 
2011, elaborate dall'Osservatorio 
Cig-Cgil) la quale ha interessato 
mezzo milione di lavoratori a zero 
ore con 8.000 euro in meno nelle 
buste paga di un anno e media- 
mente per ciascun operaio. Com- 
plessivamente un taglio di ben 3 
miliardi 650 milioni di euro alla loro 
“solvibilità” in quanto possibili ac- 
quirenti di merci! Altre fonti parlano 
di quasi 2 miliardi (1.953.506.796) di 
ore di cassa integrazione comples- 
sive nel 2011 (CIG ordinaria, straor- 
dinaria e in deroga, quasi tutta per 
il settore industriale), col coinvolgi- 
mento nel pantano della “perce- 
zione di ammortizzatori sociali" di 
oltre 4 milioni dei 12 milioni e mezzo 
di assicurati INPS (cioè un terzo dei 
lavoratori assicurati). Negli ultimi tre 
anni il totale sarebbe di 3,4 miliardi 
di ore con “redditi” dei proletari ri- 
dotti di ben 48 miliardi di euro. 
L'INPS coi suoi “trasferimenti” ha 
compensato solo il 40% di tale ci- 
fra. Altre cifre: nell’ultimo triennio 
(2009-2011) la spesa per ammortiz- 
zatori sociali è stata di 54 miliardi di 
euro (dati Uil). Avrebbe interessato 
circa 4 milioni di lavoratori l’anno. 
Soldi prelevati dai saldi attivi del- 


l'INPS, il quale poi va in rosso e ridu- 
ce le pensioni! 

Da segnalare inoltre che la diminu- 
zione delle domande di pensione 
(94mila in meno nel 2011 rispetto al 
2010) invece di creare nuove as- 
sunzioni - come gli “esperti” vanno 
blaterando - ha fatto sì che il nu- 
mero degli “over 55" in attività sia 
salito di 168mila unità tra il terzo tri- 
mestre del 2010 e il medesimo pe- 
riodo del 2011. Con l’altro bel risul- 
tato (i tecnici del “comitato d'af- 
fari” borghese brindano al succes- 
so!): sono diminuiti di 153mila unità 
gli occupati al di sotto di 34 anni: 
gli anziani al lavoro (ma presto per 
le esigenze di una maggiore pro- 
duttività saranno messi in strada 
anche loro) e i giovani a casa a 
contare le stelle in cielo! Infatti, il 
22,1% dei giovani tra i 15 e i 29 anni 
secondo l'Istat non studia e non la- 
vora. Poi ci raccontano che il 
“mercato del lavoro" invecchia... 
Chiaramente, — un'organizzazione 
politica di classe, con tutti i suoi mi- 
litanti, non può che essere parteci- 
pe nelle lotte a cui i lavoratori sono 
spinti per difendere il posto di lavo- 
ro, per opporsi ad un peggiora- 
mento delle loro condizioni di lavo- 
ro e di vita. Non si possono certa- 
mente ignorare, o peggio ancora 
snobbare limitandosi a rimpiange- 
re obiettivi che nel passato un ben 
più concreto movimento operaio 
portava avanti e che oggi la stes- 
sa crisi capitalistica sta ponendo in 
primo piano e li ripropone all'ordi- 
ne del giorno. Questa volta alla 
presenza di una realtà sociale che 
rischia il collasso nell’agitarsi di ab- 
bondanti stratificazioni di “cittadi- 
ni” che si muovono dietro spinte di- 
sordinate e motivate da interessi in 
alcuni casi parassitari o impegnati 
in settori che nella democrazia 
parlamentare sono oggetto di cor- 
teggiamenti elettorali e formano le 
clientele di questa o quella cricca 
politica. 

Poveri e ricchi. In Italia sarebbero 
tre milioni i “cittadini” in povertà 
assoluta [il 4,6% delle famiglie); altri 
8,3milioni di individui (l'11% delle 
famiglie) sarebbe in condizioni di 
povertà relativa. In testa al “popo- 
lo”, i più ricchi della classe borghe- 
se in tutto il mondo vedono co- 
stantemente aumentare i propri 
patrimoni: secondo dati forniti dal- 
la rivista americana Forbes e riela- 


borati da Italia 
Oggi, i ricchi au- 
mentano i loro 


patrimoni a suon 
di centinaia di 
miliardi di dollari 
e di euro. Nomi 
quasi venerati 
nella platea ado- 
rante il dio Capi- 
tale: in Italia Mi- 
chele Ferrero, 
Leonardo del 
Vecchio, Giorgio 
Armani, Silvio Berlusconi eccetera 
eccetera. 

Leggiamo su Umanità Nova 
(15/1/2012) che Gilberto Benetton, 
proprietario di Atlantia (Società 
Autostrade S.p.A.) possiede un pa- 
trimonio di 2,4 miliardi di dollari, in- 
crementato di 300 milioni nel 2010. 
Medesime cifre per i suoi tre fratelli. 
Gli incassi da pedaggi nel 2011 
sono stimati in 3 miliardi 400 milioni 
di euro (lo Stato incassa come 
oneri concessori 309 milioni di euro, 
per cui si parla di un margine ope- 
rativo lordo del 62,1%). Quanto ai 
piani di investimento per le auto- 
strade, quelli relativi al programma 
del 2004 sono stati completati 
meno del 3%. E si sta ancora "“stu- 
diando” il programma. del 2008. 
Con tali risultati, il premio meritato 
è stato quello di un prolungamen- 
to delle concessioni autostradali 
da 30 a 50 anni! 

Evasioni, che passione! Sul tema 
della evasione fiscale, Daniela 
Bauduin, avvocato e coautrice del 
libro L'economia sommersa e lo 
scandalo dell'evasione fiscale 
(editrice Ediesse) scrive: “L'econo- 
mia sommersa nel nostro paese 
ammonta a 330 miliardi di euro 
ogni anno: secondo la Commissio- 
ne parlamentare antimafia, il fat- 
turato della criminalità organizzata 
è pari a 150 miliardi; quello della 
pubblica corruzione, stando ai dati 
della Corte dei conti, di 60 miliardi, 
mentre il ministero dell'Economia 
segnala come l'evasione fiscale è 
pari a 120 miliardi. L'Istat valuta il 
sommerso tra i 255 e i 275 miliardi 
di euro, cioè tra il 16 e il 17 % del 
Pil". Eppure, aggiunge la Bauduin, 
“uno studio della Confesercenti di- 
mostra che la pressione fiscale già 
nel 2013 raggiungerà il record stori- 
co del 44,8%, facendo divenire |'|- 
talia il paese con le tasse più alte 


in tutta l’Eurolandia". 


Dunque, i 
120mila miliardi di euro annual- 
mente “sottratti” al fisco dalla bor- 
ghesia, costituiscono una cifra pari 
al 28% del totale delle imposte pa- 
gate in Italia e riguardano, in ordi- 
ne decrescente, Irpef, Ilva, Irap, 
Ires, canone Rai, bollo auto e im- 
posta di registro (affitti in nero. Si 
valuta poi il sommerso con un “fat- 
turato" di 154 miliardi di euro e con 
51 miliardi di contributi previdenzia- 
li evasi. 

I lavoratori “stranieri” e il fisco. Le 
entrate per il fisco italiano prove- 
nienti dall'Irppef dei lavoratori stra- 
nieri ammontano a quasi 6 miliardi 
di euro, il 4,1% di quanto incassa 
complessivamente lo Stato (Fon- 
dazione Leone Moressa - dati del 
ministero delle Finanze sulle dichia- 
razioni dei redditi presentate nel 
2010). Più di 2 milioni, nel 2010, 
sono stati i contribuenti nati all'e- 
stero e che hanno pagato l’Irpef in 
Italia. AI Nord, naturalmente, si 
concentra il maggior numero di 
imposte pagate da stranieri. Altro 
dato: nel 2009 i nati all’estero han- 
no pagato mediamente una cifra 
di 2.810 euro per contribuente, 
contro i 4.865 dei contribuenti nati 
in Italia. La cifra sale a 3.600 e 
3.410 euro per gli stranieri che vivo- 
no rispettivamente in Lombardia e 
nel Lazio. Il minor gettito fiscale de- 
gli immigrati occupati, rispetto agli 
italiani, è da attribuire al fatto che 
gli stranieri percepiscono, in me- 
dia, salari inferiori dal 20 al 40% dei 
colleghi italiani. 

C'è da aggiungere, inoltre, che se- 
condo alcuni studi della Caritas e 
della Banca d'Italia, gli immigrati 
versano allo stato più imposte dei 
servizi poi effettivamente “goduti”, 
contrariamente a quanto va ab- 
baiando la propaganda nazistoide 
della Lega Nord. (DC) 
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“Forconi” e proletari 
Continua dalla prima 


parini. UN dato che ricorda molto 
da vicino i fatti di Reggio Calabria 
del 1970 (leftcom.org), quando 
una rivolta durissima, che durò più 
di un anno e che coinvolse non 
solo il ceto medio ma anche ampi 
strati proletari e sottoproletari della 
città, venne pilotata dall'estremi- 
smo nero e indirizzata sul terreno 
qualunquista della lotta per il ca- 
poluogo. Oggi come allora, se i 
proletari non si mobilitano come 
classe trascinando con sé i settori 
più colpiti della piccola borghesia, 
il rischio è che accada esattamen- 
te il contrario, ossia che la piccola 
borghesia diventi protagonista del 
conflitto, trainando le nuove gene- 
razioni senza futuro e i proletari lo- 
cali nella trappola del corporativi- 
smo e del regionalismo. 

La confindustria siciliana che parla 
di “infiltrazioni mafiose” nel movi- 
mento dei forconi fa sorridere: 
come se in Sicilia la mafia e le isti- 
tuzioni non fossero parte del me- 
desimo sistema clientelare basato 
sulla paura e su profondissime disu- 
guaglianze sociali. Proprio come 
nel resto del Meridione. 

Chi vive nel Sud nelle zone ad alta 
densità mafiosa sa perfettamente 
che, salvo rare eccezioni, a destra 


e a sinistra il voto di scambio è la 
norma. Avere la raccomandazio- 
ne, la protezione, l'aggancio, 
ecco la parola d'ordine. Altrimenti, 
se non possiedi un capitale da in- 
vestire o un'azienda da ereditare, 
puoi anche fare le valige e andar- 
tene. La manovalanza mafiosa 
starà da una parte e dall'altra del- 
la barricata per controllare la si- 
tuazione e per evitare che la pro- 
testa diventi troppo “spontanea” e 
anti-sistema. Un po' come fanno i 
politicanti. 

Ma. lasciamo che confindustria 
faccia la sua parte nel teatrino e 
torniamo alla rivolta. In sostanza, il 
punto da cui bisogna partire è che 
il Sud non è il Nord. Al Sud il capita- 
lismo è senza maschera: sfacciato 
e brutale. La scala sociale è parti- 
colarmente ripida e i poveri sono 
poveri davvero. In Meridione non 
esiste un tessuto produttivo capilla- 
re come quello delle regioni set- 
tentrionali, per cui la classe opera- 
ia di fabbrica è numericamente 
debole rispetto ai proletari impie- 
gati nei servizi, ai sottoccupati, ai 
disoccupati e ai braccianti agrico- 
li. 

Ecco, i braccianti. Questi ultimi, in 
Sicilia come nel resto del Meridio- 
ne, sono quasi tutti immigrati e rap- 
presentano forse la chiave per 
spostare una lotta come quella dei 


forconi da un terreno corporati- PE 


vo e regionalista a un terreno | 
classista e internazionalista. È | 
inutile cercare di opporsi all'e- 
gemonia fascistoide della rivol- 
ta su un piano meramente 
ideologico, è nei contenuti che 
bisogna marcare la differenza. 
Se questa crisi colpisce anche 
l'agricoltore proprietario, colpi- 
sce comunque molto di più il 
bracciante immigrato —- assunto 
quasi sempre in nero - che oggi 
è duramente sfruttato e doma- 
ni rischia di rimanere senza la- 
voro e con il permesso di sog- 
giorno revocato. A due anni 
dalla grande rivolta di Rosarno 
è su questo che bisogna insiste- 
re: sono comunque i proletari a 
pagare il prezzo più alto, e in parti- 
colare gli immigrati, l'anello più vul- 
nerabile della classe. 

Noi lavoratori dobbiamo comin- 
ciare a rompere le tante barriere 
che ancora ci dividono: l'operaio 
di Termini Imerese, il giovane disoc- 
cupato di Palermo, il bracciante 
agricolo della piana catanese... 
sono loro che dovrebbero unirsi in 
un unico fronte e bloccare le stra- 
de della Sicilia, e non tanto per ab- 
bassare questa o quella tassa o 
per opporsi a questo o a quel go- 
vernatore, ma per rivendicare la 
legittima garanzia di un lavoro “di- 


gnitoso”, di una pensione “decen- 
te"... Se questi obiettivi risultano as- 
solutamente incompatibili con un 
sistema capitalistico in crisi a livello 
internazionale, significa che occor- 
re andare oltre. Perché non basta 
brandire i forconi: bisogna anche 
saperli puntare nella direzione giu- 
sta. E anche in Sicilia, questa dire- 
zione deve procedere oltre la sin- 
gola lotta rivendicativa e comin- 
ciare a mettere in discussione il ca- 
pitalismo dalle fondamenta, pro- 
spettando finalmente un nuovo 
tipo di società senza più padroni, 
padrini... e padroncini. (Gek) 


Speculazione a colpi di rating 


Il rating creditizio indica il livello di 
solvibilità di un soggetto debitore, 
si tratta di un giudizio circa il grado 
di affidabilità dei titoli emessi dal 
debitore, sia esso lo Stato, una im- 
presa privata, una banca. Abbas- 
samento del rating sta ad indicare 
che - secondo l'agenzia - maggio- 
re è il rischio per chi compera i titoli 
(obbligazioni private o titoli di Sta- 
to). Le agenzie specializzate in 
questi giudizi sono Standard & 
Poor's e Moody's, entrambe ameri- 
cane, a seguire l'agenzia Fitch con 
sedi centrali a New York e Londra. 

Logica vorrebbe che l'affidabilità 
di un soggetto che emette titoli di 
debito venga valutata in base alla 
capacità che possiede tale sog- 
getto di “creare” valore. Il livello di 
rating di una impresa privata do- 
vrebbe quindi rispecchiare i fon- 
damentali della stessa impresa, 
così come il rating creditizio di una 
Stato dovrebbe essere legato al 
peso dell'economia reale della 
nazione presa in esame. Se così 
fosse sarebbe impossibile spiegare 
— per esempio - come mai le 
agenzie continuino ad assegnare 
un alto rating ai titoli di Stato ame- 
ricani (massimo per Moody's!) no- 
nostante l'enorme deficit della bi- 
lancia commerciale ed il livello 
spaventoso raggiunto dal debito 
di Stato. La finanziarizzazione del- 
l'economia ha però oggi un peso 
tale da riuscire a sconvolgere ogni 
logica economica fondata sull'e- 
conomia reale. La sostanza — pro- 
duzione e distribuzione —- è diventa- 


ta quasi un optional nella vita di 
molti capitali, imprese o Stati. L'o- 
biettivo, in questi casi, non è cer- 
care la produzione di valore ma 
quello di sviluppare i meccanismi 
per appropriarsi in Modo parassita- 
rio di valori prodotti. Infatti, la spe- 
culazione finanziaria non può pro- 
durre valore, essa rappresenta solo 
un meccanismo di trasferimento di 
valori prodotti altrove 0, peggio 
ancora, di valori che si dovrebbero 
produrre in futuro. Un gioco specu- 
lativo dove le agenzie di rating 
stanno svolgendo il proprio ruolo. 

Il capitale finanziario è un capitale 
nominale che rappresenta un va- 
lore già prodotto; il capitale fittizio 
supera la sfera del reale, si distac- 
ca dalla produzione di valore, è un 
capitale nominale che non corri- 
sponde a nessun valore prodotto 
ma che rappresenta un valore che 
in futuro (forse) si dovrebbe produr- 
re. Si tratta insomma di un capitale 
nominale basato sulle aspettative 
e sulle promesse. Attenzione però, 
la corsa alla speculazione finanzia- 
ria non è stata semplicemente una 
“scelta”. È la crisi di valorizzazione 
dei capitali nella sfera produttiva 
che ha spinto sempre più imprese, 
banche, assicurazioni, fondi di in- 
vestimento a cercare valorizzazio- 
ne nella speculazione. La derego- 
lamentazione del mercato borsisti- 
co ha generato prodotti finanziari 
altamente speculativi, svincolati 
totalmente dall'economia reale. 
Le attività speculative dei privati 
oggi riguardano svariate sfere: 


compravendita di azioni, mercato 
delle materie prime, mercato delle 
valute, derrate alimentari, obbliga- 
zioni emesse da privati, titoli del 
debito di uno Stato. La produzione 
di capitale fittizio riguarda però 
non solo la sfera privata ma anche 
quella pubblica. L'esempio più 
eclatante di questo certamente 
sono gli USA dove la produzione 
statale del capitale fittizio rappre- 
senta una indispensabile leva fi- 
nanziaria per la gestione del siste- 
ma economico. Gli USA la usano 
da più di 30 anni, ma questa leva 
fa gola anche alle altre potenze 
imperialiste, UE in primis. 

Gli esempi di attività speculative 
sono veramente innumerevoli, ba- 
sti pensare che oggi circola un ca- 
pitale nominale che supera di ben 
dodici volte il PIL mondiale! È facile 
intuire quindi quanto le agenzie di 
rating. possano incidere in una 
economia che ha assunto le ca- 
ratteristiche sopra descritte, vista 
anche la gestione oligopolistica 
da parte delle tre agenzie ameri- 
cane nel campo della valutazione 
rating. In questo contesto vanno 
inquadrati anche i più recenti av- 
venimenti che hanno coinvolto le 
agenzie americane e buona parte 
degli Stati europei. Il 13 gennaio 
l'agenzia Standard & Poor's de- 
classa il rating sovrano di nove 
paesi europei tra i quali: Italia, Spa- 
gna, Portogallo ed anche la Fran- 
cia, una delle locomotive dell’eco- 
nomia UE. Allo stesso tempo S&P's 
ha abbassato anche il rating del 
“fondo salva Stati” europeo, pro- 
vocando subito le reazioni del pre- 


sidente dell'Eurogruppo Juncker, 
vista l'importanza che sta assu- 
mendo questo fondo. Declassate 
nello stesso periodo anche nume- 
rose banche e assicurazioni euro- 
pee ma l'azione che ha sollevato 
certamente più scalpore è stata 
quella rivolta alla Francia. Oltre al- 
l'inaspettato abbassamento del 
rating sovrano, a fine gennaio il 
giudizio di Standard & Poor's è an- 
dato a colpire il cuore della finan- 
za francese. Declassati i colossi 
bancari SocGen, BPCE, Crédit 
Agricole e persino l'Ufficio di de- 
posito e spedizione, importantissi- 
mo strumento dello Stato nel setto- 
re finanziario. La reazione da parte 
della classe dirigente europea è 
stata immediata. Il vicepresidente 
della Commissione europea Olli 
Rehn ha dichiarato che le agenzie 
“non sono istituti di ricerca impar- 
ziali ma hanno dei loro interessi”, 
che S&P, Moody's e Fitch sono 
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“agenzie con base negli USA", il 
cui lavoro “é molto in linea con il 
capitalismo finanziario USA”. Gli ha 
fatto eco il suo portavoce, Olivier 
Bailly: “é strano che i downgrade 
siano giunti proprio nel momento 
in cui c'erano numerosi segnali po- 
sitivi sul fronte dei conti pubblici e 
del progresso verso una riforma 
della governance europea”. L'in- 
tervento di S&P é giudicato “in- 
coerente e immotivato” ed è 
“sbagliata la percezione che l'a- 
genzia di rating americana sem- 
bra avere dell'evoluzione in atto in 
Europa, dove gli stati si stanno 
concentrando anche sulla cresci- 
ta e non solo sulle misure di rigore”. 
Dopo il declassamento, immediata 
è stata anche la risposta dello Sta- 
to italiano con indagini e incursioni 
delle fiamme gialle nelle sedi delle 
agenzie. L'accusa che viene dalla 
procura di Trani è di aggiotaggio - 
diffusione di notizie false per turba- 
re il mercati - per aver elaborato e 


diffuso il 6 maggio 2010 notizie fal- 
se sulla tenuta del sistema econo- 
mico e bancario italiano. Indagati 
analista di Moody's e di S&P's. La 
settimana successiva le fiamme 
gialle irompono anche nelle sedi 
dell'agenzia Fitch ma le attenzioni 
di procura e guardia di finanza re- 
stano concentrate soprattutto sugli 
uffici dei $S&P's. La magistratura di 
Trani in realtà ha da tempo in cor- 
so un'inchiesta nei confronti delle 
società di rating, per aver manipo- 
lato il mercato con “giudizi falsi, in- 
fondati o comunque imprudenti" 
sul sistema economico-finanziario 
e bancario italiano. 

Come abbiamo detto il capitale 
fittizio si basa su aspettative e pro- 
messe. Le agenzie di rating rappre- 
sentano oggi anche uno strumen- 
to di potere per incidere su pro- 
messe ed aspettative, ovvero per 
influenzare — se non addirittura de- 
terminare esse stesse - attività spe- 
culative. Da molti analisti sono de- 


finite come i veri padroni della fi- 
nanza globale. Riescono a muove- 
re ad ogni report flussi enormi di 
capitali. Le proprie attività specu- 
lative sono capaci di influenzare la 
vita economica di banche, assicu- 
razioni, imprese. Le agenzie hanno 
influenzato nel recente passato, 
per esempio, non poco il mercato 
dei titoli associati ai mutui sub-pri- 
me, regalando giudizi positivi a chi 
emetteva tali titoli. 

Da queste attività ogni anno le tre 
agenzie producono profitti netti in- 
forno al miliardo di dollari. Ma a 
parte i guadagni, e la capacità di 
queste agenzie di incidere diretta- 
mente nelle attività economiche 
private, visto il potere che hanno 
acquisito esse possono costituire 
una affilata arma per lo scontro in- 
terimperialistico: aspetto messo 
chiaramente in risalto dalle dichia- 
razioni europee prima citate. Le 
azioni di $S&P's sono state viste dai 
dirigenti borghesi della UE come 


una. chiara azione speculativa 
contro il sistema finanziario euro- 
peo, contro l'euro, contro il fondo 
salva stati e da intralcio per la col- 
locazione dei titoli del debito so- 
vrano. Non a caso, forse, il declas- 
samento rivolto all'Italia avviene 
pochi giorni prima di una impor- 
tante asta di collocazione dei titoli 
di Stato. Così come non a caso 
proprio in questi giorni politici e 
“tecnici” europei parlano insisten- 
temente della necessità di dare 
vita ad una agenzia di rating a 
marchio UE. 

Aldilà delle particolarità del caso, 
la realtà continua ad evidenziare 
una caratteristica che ormai è di- 
ventata dominante nella vita eco- 
nomica mondiale: il parassitismo. Il 
punto sul quale invitiamo a riflette- 
re è: a cosa potrà portarci un siste- 
ma economico del genere... (NZ) 


(Versione integrale sul sito web, con 
approfondimento sul capitale fittizio) 


Cresci-Italia 
Continua dalla prima 


do la crisi avanza. 

L'argomento forte del disegno 
cresci-Italia è che accrescendo la 
concorrenza si abbassano le tarif- 
fe, aumentando così artificialmen- 
te il potere d'acquisto dei sempre 
più esigui salari da lavoro dipen- 
dente. Con questa falsa argomen- 
fazione vengono giustificati prov- 
vedimenti volti a spalancare i mer- 
cati nazionali dell'energia al gran- 
de rapace capitalista internazio- 
nale come la separazione della 
rete gas SNAM da ENI, l'apertura 
degli stoccaggi alle imprese con- 
correnti dell’ENI e l'avvio di una 
vera e propria borsa per l'energia 
elettrica che verrà presto affianca- 
ta da una borsa per il gas. Si pre- 
vedono inoltre l'avviamento di 
procedure e permessi al fine di fa- 
vorire la modernizzazione della li- 
nea elettrica per favorirne l’acces- 
sibilità a tutti gli operatori privati e 
pubblici; viene poi ipotizzato di ri- 
durre i limiti di distanza dalla costa 
per le trivellazioni. 

Per quanto riguarda le ferrovie, ol- 
tre all'estensione dell'articolo 8 a 
questo comparto (contratti azien- 
dali praticamente liberi dai vincoli 
dei contratti nazionali), si apre ai 
privati stabilendo l'obbligo per le 
regioni di andare a gara per ap- 
paltare l'impresa ferroviaria che 
dovrà svolgere i servizi pendolari 
ferroviari. Per gli appalti pubblici, 
ancora, via libera al project finan- 
cing: apertura all’ingresso di capi- 
tali privati nel finanziamento, realiz- 
zazione e gestione delle nuove in- 
frastrutture, fino alla possibilità di 
dare vita a carceri gestite da pri- 
vati. 

Se questi sono i provvedimenti volti 
a favorire direttamente il grande 
capitale, ci sono poi i provvedi 
menti volti a favorirlo in maniera in- 
diretta: si riscrivono al ribasso le re- 
gole della concorrenza di modo 
che i borghesi più piccoli, con 


meno disponibilità di risorse, non 
riescano a tenere il passo, si lascia 
che molti di loro vengano schiac- 
ciati dalla concorrenza (in questa 
fase i prezzi per i proletari dovreb- 
bero diminuire), siano così costretti 
a dichiarare fallimento e a chiude- 
re bottega per poi essere riassorbi- 
ti, in parte, in consorzi ed associa- 
zioni più grandi ed efficienti, con- 
trollate da pochi grandi capitalisti: 
si riduce in tal modo un gran nu- 
mero di quelli che prima erano 
piccoli imprenditori, liberi professio- 
nisti ed artigiani a meri venditori di 
servizi per conto terzi. In questa se- 
conda fase i grandi borghesi, i 
quali concentrano quantità mag- 
giori di capitale ed hanno maggio- 
ri capacità di accaparrarsi quote 
di mercato, si accorderanno tra 
loro e, dopo aver riassorbito alle 
loro dipendenze parte di quelli 
precedentemente condotti al la- 
strico, faranno nuovamente lievita- 
re i prezzi, ma questa volta la deci- 
sione verrà presa di comune ac- 
cordo dai nuovi monopolisti. 

Nel decreto cresci-lItalia viene spa- 
lancata la porta alla concorrenza 
liberalizzando la possibilità di dare 
vita ad una impresa, anche in as- 
senza di capitali, o a una attività 
commerciale, viene aumentata la 
concorrenza nei confronti dei gior- 
nalai attraverso la liberalizzazione 
nella vendita dei quotidiani e pe- 
riodici e la possibilità di applicare 
sconti, vendite promozionali e di 
vendere merci di generi differenti 
nelle edicole, si accresce la con- 
correnza tra taxisti aumentando il 
numero delle licenze e garanten- 
do la possibilità di esercitare la pro- 
fessione al di fuori del territorio di ri- 
ferimento, i farmacisti dovranno 
fare fronte all'apertura di 5-7.000 
nuove farmacie, con la possibilità 
di applicare sconti sui medicinali, 
in un contesto di totale liberalizza- 
zione di orari e turni delle farmacie; 
la medesima liberalizzazione degli 
orari e dei turni viene estesa a tutti 
gli esercizi commerciali. Sotto at- 


tacco i carrozzieri, visto | 
che le riparazioni effet- 
tuate dalle carrozzerie 
convenzionate con le 
compagnie di assicura- 
zioni varranno il 30% in 
più di quelle effettuate 
in. altre. carrozzerie; 
ugualmente sotto at- 
tacco avvocati, notai, 
architetti, commerciali 
sti, ingegneri e  consu- 
lenti del lavoro i quali, 
attraverso una seria di 
norme come l'abolizione delle ta- 
riffe minime e massime, la crescita 
del numero dei professionisti ecc., 
vedranno aumentare la concor- 
renza. Gongola la Marcegaglia, 
rappresentante della media e 
grande borghesia, che si sfrega le 
mani al pensiero di quanti bei boc- 
concini ci saranno presto da man- 
giare: “Le liberalizzazioni sono sa- 
crosante perché non è più possibi- 
le che ci sia un pezzo di mondo 
che combatte ogni giorno, cioè le 
imprese coi loro lavoratori, e dal- 
l'altro un pezzo di mondo [il ceto 
medio NdR] che scarica sull’altro 
l'eccesso di tariffe, costi e ineffi- 
cienza”. Meglio averli tutti alle no- 
stre dipendenze, insomma! 

Replica Urban, direttore Confcom- 
mercio Emilia Romagna: “Ulteriori 
liberalizzazioni distorte e calate 
dall'alto a priori e senza criterio fi- 
niranno per mettere in ginocchio i 
nostri settori già pesantemente pe- 
nalizzati dalla crisi”. 

E aggiunge Bollettinari, direttore 
Confesercenti Emilia Romagna: “è 
una scelta di campo solo a favore 
della grande distribuzione”. 

La corsa della crisi erode le condi- 
zioni del ceto medio, e si abbatte 
su quelle del lavoro dipendente 
che nel commercio - grazie anche 
al contratto di categoria che ave- 
va aperto la strada - vedrà au- 
mentare orari di lavoro e affermarsi 
turni h24, moltissimi lavoratori delle 
pompe di benzina verranno inve- 
ce sostituiti grazie alla liberalizzazio- 


ne del self-service. Ma a nulla ser- 
ve illudersi di poter tornare indietro, 
non si illuda il ceto medio di poter 
tornare a privilegi che, ormai, la 
crisi sta relegando al passato. 

Caro piccolo borghese, indietro 
non si torna, il tuo sogno autarchi- 
co e nazionale è destinato ad in- 
frangersi prima contro i piani di 
una grande capitale molto più for- 
te di te e pronto a fagocitarti, poi 
contro la spinta di una classe lavo- 
ratrice che, nella sua lotta contro il 
capitale, porta in essere le ragioni 
dell’espropriazione del grande ca- 
pitale stesso e l'affermazione di un 
mondo nuovo. Il tuo rantolo, che si 
leva oggi nei vari movimenti di pro- 
testa in tutto lo stivale, verrà sfrutta- 
to dalla destra razzista e reaziona- 
ria che oggi dice di proteggerti 
ma che domani ti consegnerà al 
grande capitale. 

Piccolo borghese, non tentennare 
tra il pericolo del grande che ti 
schiaccia e le utopiche sirene rea- 
zionarie che vorrebbero far girare 
all'indietro la ruota della storia, 
scegli la terza via, unisciti alla lotta 
per la difesa degli interessi proleta- 
ri, inizia a lottare per la difesa dei 
tuoi interessi futuri — visto che verso 
il proletariato stai venendo sospin- 
to — e per l'affermazione del socia- 
lismo. (Diego) 


“La classe media è un pigmeo fra 
due giganti. Non vi accorgete, poveri 
borghesi moribondi, che siete presi fra 

due enormi e invisibili macigni che 

hanno già iniziato a stritolarvi?” 
(J. London, Il tallone di ferro) 
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Elezioni in Egitto 
Continua dalla prima 


le affamanti conseguenze della 
crisi economica, anche i regimi più 
infami possono crollare, ma che 
da queste macerie non sarebbe 
uscito nulla di positivo per le masse 
lavoratrici, per il proletariato egizia- 
no, se sul mercato politico non si 
fosse presentato un partito politico 
rivoluzionario, classista, con un pro- 
gramma strategico di alternativa 
al capitalismo egiziano, come più 
in generale a quello magrebino. 

Il pericolo paventato era che, eli- 
minato Mubarak, il capitalismo egi- 
ziano non solo sarebbe rimasto in 
piedi, ma che il potere sarebbe 
stato appannaggio delle forze isla- 
miche con o senza l'appoggio del 
potente esercito. Il perché era 
molto semplice. Come nelle pre- 
cedenti elezioni tunisine le forze 
islamiche hanno rappresentato, e 
non da ora, l'unica alternativa bor- 
ghese possibile alle vecchie ditta- 
ture. Non solo ma l’islamismo è tra- 
sversale a molte realtà dei paesi 
arabi, impugnato dalle frange bor- 
ghesi che si oppongono ai vecchi 
poteri, quale efficace strumento di 
coinvolgimento delle masse. In Tu- 
nisia come si è detto, in Siria contro 
il sanguinario potere di Assad, nello 
Yemen dell'altro dittatore Saleh, 
come in Algeria, Marocco, per 
non parlare del Pakistan e dell'Af- 
ghanistan l'opposizione si è tinta 
del verde dell'Islam, in chiave rifor- 


mista e moderata, in termini di 
scontro militare tra il laicismo e il 
fondamentalismo, ma sempre in 
chiave reazionaria e conservatri- 
ce. Non era dunque fuori dalle 
possibilità concrete che anche in 
Egitto, patria del fondatore dei Fra- 
telli musulmani, nonostante le pe- 
santi persecuzioni del precedente 
governo, o forse anche per que- 
ste, che hanno trasformato le vitti- 
me della repressione in martiri poli- 
tici, che l'islamismo vincesse. In più 
le varie frange della Fratellanza 
musulmana, con Al Nour, imitando 
altri movimenti come Hamas nei 
territori palestinesi, gli Hezbollah in 
Libano, hanno saputo giocare la 
carta degli “ammortizzatori sociali" 
sostenendo le famiglie più deboli, 
trasformando le moschee in centri 
di reclutamento politico, mischian- 
do religione, sussidi economici, im- 
pegno politico e religione. Il risulta- 
to è stato quello di convogliare la 
straordinaria rabbia e determina- 
zione allo scontro delle masse egi- 
ziane verso la rinuncia ad una ulte- 
riore radicalizzazione delle lotte 
per una più pacifica “democrazia 
della scheda” che le avrebbe viste 
stravincere. 

Non ultima la drammatica assenza 
di una qualsivoglia organizzazione 
politica di classe in grado di con- 
vogliare, almeno in parte, la rab- 
bia dei lavoratori egiziani. Così le 
lotte dei portuali di Suez, di Ismai- 
lya, di Porto Said, dei lavoratori tes- 
sili, dei contadini del delta del Nilo 


come dei prole- 
tari delle imprese 
petrolifere statali 
sono state risuc- 
chiate all'interno 
di un meccani- 


smo elettorale 
che le ha smon- 
tate, annichilite, 


consegnandole 
nelle mani dell'al- 
tra faccia della 
conservazione 
borghese. 

Il dopo è tutto da 
giocare  all'inter- 
no delle componenti borghesi del 
post Mubarak, tra la coalizione dei 
due maggiori partiti islamici che 
hanno vinto le elezioni, l'esercito di 
Tantawi che ancora riceve circa 
un miliardo e mezzo di dollari dagli 
Usa e i resti del Wafd e del Partito 
liberale che assieme arrivano ad 
un misero 10%. Inoltre va tenuto in 
debito conto, sia per gli equilibri in- 
terni che per quelli imperialistici in- 
ternazionali nell'area medio-orien- 
tale la recente “provocazione” da 
parte delle forze politiche vincitrici 
e di una parte dell'esercito contro 
una dozzina di Ong tra cui l'ameri- 
cana Freedom House, che hanno 
gridato allo scandalo denuncian- 
do brogli elettorali, e che potreb- 
be incrinare i rapporti tra Il Cairo e 
Washington. Il governo Obama si 
era immediatamente schierato a 
favore degli insorti per un radicale 
cambiamento di governo, sicuro 


che l'islamismo sarebbe stato con- 
tenuto e che l'esercito, come pe- 
raltro aveva immediatamente di- 
chiarato, sarebbe rimasto il fedele 
alleato di sempre. Ma la vittoria 
dei Fratelli musulmani e di Al Nour, 
che non hanno digerito le critiche 
americane al loro fondamentali 
smo, ha fatto cambiare il giro del 
vento ed è destinata ad avere pe- 
santi ripercussioni. Gli Usa che 
hanno avuto "il torto” di tifare per 
le forze laiche capeggiate dal 
“loro uomo” El Baradey, si trovano 
in difficoltà. Minacciano il ritiro dei 
finanziamenti all'esercito egiziano, 
ma non escludono un eventuale 
aumento dello stesso quale stru- 
mento di corruzione. | giochi sono 
aperti e le sorprese dietro l'angolo. 
La posta in palio non è solo il rap- 
porto Egitto — Stati Uniti, ma buona 
parte degli equilibri imperialistici 
medio orientali. (FD) 


Contratti sempre peggiori per educatori, 
assistenti di base, operatori sociali 


Venerdì 16 dicembre è stata firma- 
ta l'ipotesi d'accordo sul CCNL 
delle cooperative sociali tra CGIL, 
CISL e UIL, Legacoop, Confcoope- 
rative, AGCI e Federsolidarietà. Nel 
nuovo Ccnl (il precedente è sca- 
duto nel 2009) è previsto l'inseri- 
mento dell’apprendistato formati- 
vo obbligatorio ai fini dell’assunzio- 
ne. | prossimi laureandi in Pedago- 
gia o Scienze della Formazione sa- 
ranno obbligati a svolgere un ap- 
prendistato di 24 mesi, in cui la 
paga mensile è dell'85% rispetto 
alla spettante qualifica. 

Un lavoro semi gratuito che si deve 
sommare al periodo completa- 
mente gratuito di tirocinio svolto 
durante la laurea che va dalle 300 
alle 400 ore. Già la paga di un 
educatore con un contratto a 
tempo parziale o indeterminato è 
una paga da fame, con l'inseri- 
mento dell’apprendistato essa si 
abbassa ulteriormente, facendo 
scivolare sempre di più la mansio- 
ne dell’educatore verso il volonta- 
riato. Negli ultimi anni, con l'ina- 
sprirsi della situazione economica e 
i tagli conseguenti, padroni e sin- 
dacati (i primi per difendere i pro- 
pri interessi, i secondi, ormai inutili, 
per poter continuare a esistere 
come colossi burocratici) hanno 


reso il settore sociale un vero e pro- 
prio brodo primordiale: dalla solita 
collaborazione occasionale con ri- 
tenuta d'acconto, all'invenzione 
di tipologie contrattuali come 
“animatore sportivo non professio- 
nale”, passando attraverso i soli 
rimborsi spesa, i contratti part-time 
di 2 ore a settimana, l'assunzione 
previo un anno di volontario come 
servizio civile (la cui paga è 430 
euro al mese per svolgere 6 ore al 
giorno di lavoro), sino a giungere a 
proposte indecenti (ma pur sem- 
pre accettate da studenti) di svol- 
gere turni notturni, da soli in una 
struttura, venendo pagati 20 euro 
a notte. 

Insomma, la varietà e la fantasia 
dei contratti vigenti e inventati nel 
sociale non finisce mai di stupirci. 
Ma andando oltre le novità che 
emergono da tale settore e facen- 
do un attimo un bilancio di quella 
che è la situazione (proprio per evi- 
tare il rischio di perdersi nei rivoli 
delle varie nefandezze che quoti- 
dianamente emergono), un edu- 
catore, un operatore sociale, un 
Oss, deve fare i conti con la sua 
condizione sempre più in via di 
proletarizzazione, condizione alla 
quale i sindacati non mancano di 
dare man forte e di mostrarsi pale- 


semente 
collusi con 
la parte pa- 
dronale. 

Chi adesso 
sta. studian- 
do oppure si 
trova alle 
prime espe- 
rienze relative all'entrata lavorati- 
va nel settore sociale, è spesso 
una persona che si ritrova isolata e 
impreparata ad affrontare la varie- 
tà delle situazioni estreme che le 
vengono poste; spessissimo molte 
persone accettano incarichi fanta- 
sma con paghe misere e in condi- 
zioni improponibili “pur di mettere 
le mani in pasta", o addirittura li 
accettano come volontari pur di 
accumulare un granellino di espe- 
rienza. 

Educatori, quello che oggi ci stan- 
no imponendo ricade su tutta la 
classe lavoratrice come deprezza- 
mento della forza lavoro! 

Quando ci fu il boom del Servizio 
Civile, un esercito di studenti delle 
varie facoltà ci si è buttato, veden- 
do il Servizio Civile come una pri- 
ma possibilità di impiego, in quel 
limbo di tempo che prevedeva il 
passaggio dall’'istruzione al lavoro; 
l'effetto su larga scala dell'inseri- 


mento del servizio civile ha avuto 
come risultato l'abbassamento 
vertiginoso delle paghe orarie e 
l'assimilazione, di fatto, di alcune 
attività lavorative al volontariato. 

Oggi il servizio civile potrebbe esse- 
re prossimo alla chiusura o almeno 
ridimensionato, anche perché 
l'anno precedente il governo Ber- 
lusconi, dopo aver sentito “brezza" 
di guerra, ha preferito trasferire i 
soldi destinati al Servizio Civile al 
progetto “Mini Naja"” di La Russa, 
progetto che prevede l’inserimen- 
to di figure militari nelle scuole ele- 
mentari e medie in pacchetti orari, 
con la finalità di fare familiarizzare 
al bambino la figura del militare. 

L'esempio del Servizio Civile è illu- 
minante per comprendere come 
nel momento acuto di una perma- 
nente crisi economica, il settore so- 
ciale, tra le altre cose nato sulla 
scia della precedente crisi econo- 
mica, sia il primo ad essere fatto 
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fuori. 

Se guardiamo un po’ più da vicino 
il fenomeno, dobbiamo ricordarci 
che l'esplosione del “sociale” che 
è avvenuta negli anni 1970, era 
una diretta conseguenza del fatto 
che lo Stato preferì appaltare a 
privati la gestione del welfare, per- 
ché questo pesava troppo sui bi- 
lanci statali. 

È ovviamente giusto cercare di di- 
fendersi dall'attacco al cosiddetto 
“Stato sociale" ma, in una situazio- 
ne in cui il capitalismo non è in gra- 
do di concedere nemmeno le bri- 
ciole, agitare la parola del “nuovo 
welfare” ha il preciso intento (per 
chi la agita) di portare a sé masse 
e gruppi di lavoratori disorientati e 
spaventati dalla situazione, per 
metterli sul piatto della bilancia in 
trattative con il Comune o con i 
sindaci stessi, usando questi stessi 
lavoratori per godere delle agevo- 
lazioni sindacali. La realtà è che un 
sindacato oggi, anche se di base, 


Solidarietà internazionalista alle operaie Omsa 


La vicenda della Omsa di Faenza 
si protrae dal 2010, quando l’azien- 
da ha annunciato l'avvio delle 
procedure di mobilità e cassa inte- 
grazione, anticamera del licenzia- 
mento. La produzione, infatti, sta 
per essere spostata totalmente nei 
nuovi stabilimenti in Serbia, dove i 
costi sono nettamente. inferiori, 
grazie ai sussidi statali e alle peg- 
giori condizioni contrattuali per i la- 
voratori. Le 350 operaie di Faenza 
hanno trascorso gli ultimi mesi nelle 
difficoltà economiche e nell'asso- 
luta incertezza del futuro. Alcune 
di loro nel frattempo sono andate 
in pensione, oppure hanno accet- 
tato gli incentivi alla mobilità. Si 
parla di circa 20mila euro: spiccioli, 
raccontano le operaie, ma tutta- 
via necessari per superare le diffi- 
coltà immediate e tirare avanti un 
altro po'. La Cgil ha contribuito 
come ha potuto allo scoramento 
delle lavoratrici. Persino qualche 
funzionario locale che, senza sfora- 
re dall'angusto ambito concertati- 
vo del sindacato, ha tentato sem- 
plicemente di limitare i danni e 
permettere di conservare qualche 
posto di lavoro, è stato allontana- 
to. Non sorprende che alla Cgil sia- 
no arrivate le vivaci proteste delle 
operaie, ulteriormente deluse e in- 
cazzate, e anche varie tessere 
stracciate. 

Alla fine, alle 239 operaie rimaste in 
balia delle decisioni aziendali, 
sono pervenute altrettante comu- 
nicazioni di licenziamento. Caccia- 
te via con un fax, il 27 dicembre. 
Ma nel gruppo industriale di patron 
Grassi, la pratica di inviare “regali" 
di tal sorta pare essere una abitu- 
dine. Il 25 novembre, infatti, la Gol- 
den Lady aveva già licenziato 400 
operaie dello stabilimento di Gissi 
(Chieti). 

Probabilmente è anche per que- 
sta scelta dei tempi che lo sdegno 


non può fare nulla per la difesa dei 
lavoratori perché i margini di trat- 
tativa (seppur minimi) che prima 
esistevano, oggi non ci sono più, 
spesso quelle che vengono ritenu- 
te vittorie dal sindacato sono il 
passaggio dalle 16 alle 18 ore di la- 
voro settimanali... Stiamo parlando 
di briciole; come fa una persona a 
vivere di questo, se non ha dietro 
di sé il più grande ammortizzatore 
sociale del momento: la famiglia? 

L'invito è quindi quello di prendere 
in mano la propria situazione lavo- 
rativa: che ogni educatore opera- 
tore sociale o Oss, per esempio, ini- 
zi a leggersi il proprio contratto, im- 
pari a leggere le buste paghe e le 
norme di sicurezza insieme ai pro- 
pri colleghi. Per superare la fram- 
mentazione e l'isolamento dato 
dalle diverse forme di contratto e 
di mansione, è necessario che i la- 
voratori si trovino a discutere delle 
proprie condizioni di lavoro fuori 
dai sindacati, confrontandosi con 


si è diffuso ben dal di là delle fami- 
glie direttamente coinvolte. La 
campagna di boicottaggio, lan- 
ciata dal “Popolo Viola", si è allar- 
gata a macchia d'olio, correndo 
anche sui canali dei social net- 
work. Il fam tam della rete e gli in- 
sulti che hanno inondato le pagine 
dell'azienda sono arrivati a dare 
qualche pensiero alla direzione, 
che ha ritenuto necessario stende- 
re un insolito ma chiaro comunica- 
to: “Il gruppo precisa che la deci- 
sione è stata presa in ottemperan- 
za alle leggi italiane ed al principio 
di libera impresa, nel pieno rispetto 
del diritto del lavoro, mediante 
una trattativa che ha visto coinvol- 
ti i principali sindacati, enti locali, 
Regione Emilia Romagna... Il Gol- 
den Lady Group Spa... garantisce 
il massimo impegno nel manteni- 
mento di un livello di competitività 
sostenibile sul mercato, consape- 
vole della sfida alla produttività 
che attende l’intero Sistema Moda 
italiano.” 

In effetti non si può parlare di vera 
e propria condizione di crisi per l'a- 
zienda, che ha semplicemente re- 
gistrato un calo del fatturato. Ma, 
come precisa onestamente il co- 
municato... l'azienda è sul merca- 
to per competere, crescere, accu- 
mulare profitti; e se il Dio Profitto re- 
clama sacrifici, allora dobbiamo 
tagliare delle teste, subito e senza 
pietà; dopotutto, non avrete mica 
creduto davvero alle panzane in- 
fantili del tipo “siamo una grande 
famiglia”, o “siamo tutti sulla stessa 
barca"? 

Che la denuncia sia riuscita a fora- 
re la solita superficialità e l'indiffe- 
renza dei mass media, è un fatto 
senz'altro positivo. Ma il boicottag- 
gio è un'arma a doppio taglio, 
uno slogan abbastanza pericoloso 
da agitare. Infatti il boicottaggio di 
un prodotto o di una azienda 


le altre realtà di lavoratori presenti 
sul territorio. 

Se un educatore non vuole sciope- 
rare perché sa che il suo sciopero 
ricade direttamente  sull’utenza, 
questo non significa che non deb- 
ba fare nulla o che abbia le mani 
legate così come gli vogliono fare 
credere le dirigenze e i sindacati: 
in ogni luogo di lavoro ogni gruppo 
di educatori può trovare le forme 
per difendere il proprio interesse di 
classe e il proprio posto. 

La denuncia pubblica, politica, 
delle proprie condizioni di lavoro è 
un altro strumento che ogni grup- 
po di lavoratori che si auto-orga- 
nizza può mettere in campo. È 
vero che i lavoratori del sociale, 
laddove decidessero di sciopera- 
re, non farebbero grandi danni ai 
profitti: bloccare la prestazione di 
un servizio non reca lo stesso dan- 
no economico di chi blocca la 
produzione, ma proprio perché 
l'attacco che oggi stiamo suben- 


“poco etica” sposta 
l'opposizione dal pia- 
no della produzione 
a quello della distri- 
buzione, spingendo 
in secondo piano il 
conflitto centrale tra 
capitale e lavoro, tra 
padroni e lavoratori 
salariati. Anzi, sul pia- 
no della distribuzione, 
dove il soggetto di- 
venta il “consumato- 
re”, conta solo chi ha le tasche 
piene. Per chi arriva con difficoltà 
a fine mese, oppure annaspa già 
dopo la seconda o terza settima- 
na, le “scelte” invece sono ridotte 
a due: comprare il prodotto più 
economico sullo scaffale, oppure 
lasciare il carrello vuoto. Alla fine, 
oltre a proporre l'illusione di poter 
migliorare gradualmente il sistema 
produttivo e renderlo più “etico” 
attraverso i meccanismi stessi del 
mercato, il boicottaggio affida ai 
ceti medi e alla piccola borghesia 
il compito di regolare i comporta- 
menti delle aziende. Anziché soste- 
nere e allargare il fronte della lotta 
di classe contro classe, dei salariati 
contro i padroni, si disarmano i la- 
voratori e si lascia loro la sola vana 
speranza che il buon cuore di bot- 
tegai, professionisti e padroncini a 
zonzo nei supermercati indirizzi i 
“consumi” in senso etico, magari a 
difesa dell'economia nazionale e 
delle produzioni locali. Quindi al ri- 
formismo e al moralismo, si aggiun- 
ge una visione nazionalista o loca- 
lista, che ricorda da vicino l’autar- 
chia del ventennio fascista e non 
ha niente a che vedere con gli in- 
teressi proletari. 

| lavoratori devono naturalmente 
opporsi con forza alle delocalizza- 
zioni, come ad ogni piano azien- 
dale che danneggi le loro condi- 
zioni di vita e di lavoro, tanto più 


do come classe, non riguarda solo 
una categoria di lavoratori, ma la 
classe nel suo complesso, non ha 
senso muoversi corporativamente 
preoccupandosi solo della difesa 
della propria categoria.. Una lotta 
di lavoratori del sociale può avere 
forza solo se si connette, alle lotte 
di lavoratori di altri settori. Infatti, 
solo con la lotta - che, come ab- 
biamo visto, per essere efficace, 
deve superare i limiti del sindacali- 
smo - è possibile almeno contra- 
stare gli attacchi del capitale e, 
perché no?, strappare qualcosa 
(fosse solo, per esempio, il ritiro in- 
tegrale dei licenziamenti in una 
specifica azienda o la cessazione 
dell’aroganza padronale contro i 
lavoratori più combattivi). 

Solo con la lotta, vera, i lavoratori si 
“allenano” allo scontro col capita- 
le e i suoi servi e cominciano a por- 
si, in concreto, la prospettiva del 
superamento di questo sistema so- 
ciale. (A) 


quando in ballo ci sono centinaia 
di licenziamenti e altrettante fami- 
glie proletarie portate alla dispera- 
zione. Ma bisogna rifiutare nel 
modo più deciso la contrapposizio- 
ne tra lavoratori italiani e stranieri, 
tra produzioni sviluppate sul “sacro 
suolo patrio” e quelle estere. La 
competizione, al ribasso, tra lavo- 
ratori è uno degli obiettivi primari 
della globalizzazione, che bisogna 
combattere. Ma la nemesi della 
globalizzazione non è il nazionali- 
smo, né la difesa dell'economia 
nazionale, che segue di fatto la 
stessa logica di divisione e impove- 
rimento della classe lavoratrice. La 
più forte e temibile arma contro lo 
sfruttamento internazionale del 
proletariato è la solidarietà interna- 
zionale tra sfruttati. 

La prospettiva della solidarietà tra 
lavoratori serbi e italiani — oltre a 
quella altrettanto fondamentale 
sviluppata sul territorio locale — al 
momento pare difficile e lontana. 
Tuttavia questo è l'unico percorso 
possibile, e l'obiettivo è meno di- 
stante di quanto si creda. Nel caso 
delle recenti ristrutturazioni Fiat, ad 
esempio, ci sono stati diversi episo- 
di solidarizzazione tra operai in Ita- 
lia e Polonia, entrambi ricattati e 
minacciati di spostare altrove la 
produzione. Il vecchio motto “pro- 
letari di tutti i paesi, unitevi" è più 
attuale che mai. (Mic) 
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Unisciti a noi! Sostieni Battaglia Comunista! 


Balza agli occhi l'estrema fram- 
mentazione della sinistra extrapar- 
lamentare. Dove sta dunque la 
differenza tra noi e gli altri gruppi 
che si richiamano alla lotta di 
classe e all'anticapitalismo? 

Ci chiamiamo  internazionalisti 
perché crediamo che gli interessi 
degli sfruttati siano gli stessi in tutto 
il mondo e che il comunismo non 
si possa realizzare in una sola area 
geografica, mito spacciato per 
vero da Stalin. Siamo, dunque, vi- 
sceralmente avversari dello stali- 
nismo, in tutte le sue varianti, trop- 
po a lungo scambiato per comu- 
nismo, tanto. dalla borghesia 
quanto da numerose generazioni 
di lavoratori che guardavano a 
esso in buona fede: quando la 
proprietà delle industrie, delle ca- 
tene di distribuzione, delle terre, 
ecc. da privata diventa statale, 
lasciando, nella sostanza, intatti i 
rapporti tipici del capitalismo e i 
suoi elementi costitutivi (merce, 
denaro, salario, profitto, confini 
ecc.), non si realizza il comunismo 
ma una forma particolare di capi- 
talismo: il capitalismo di stato. Fu- 
rono l'accerchiamento economi- 
co dell'Unione Sovietica da parte 
del mondo capitalista e la man- 
cata rivoluzione in Occidente a 
determinare, dopo il 1917, la tra- 
sformazione della rivoluzione nel 
suo contrario, in quel blocco im- 
perialistta che sarebbe crollato 
solo settant'anni dopo. 

Negli scontri tra una borghesia na- 
zionale e un'altra, dalla Palestina 
ai Paesi Baschi, siamo a fianco dei 
proletari che, mettendo da parte 
le rivendicazioni territoriali, frater- 
nizzino con i lavoratori messi nella 
trincea opposta. Questo non è un 
appello alla passività per i prole- 
tari vittime di un'occupazione mili- 
tare, ma al disfattismo rivoluziona- 
rio e all'unità di classe, al di sopra 
delle frontiere borghesi. La cosid- 
detta guerra di liberazione nazio- 
nale è una subdola trappola per 
agganciare i proletari, i diseredati, 


al carro di interessi borghesi e rea- 
zionari. 

Noi ci poniamo come referente 
politico del proletariato, in primo 
luogo di quei settori che si sono 
stancati del sindacato, di qualun- 
que sindacato: questo non signifi- 
ca che sia finita la lotta per la di- 
fesa degli interessi immediati (sa- 
lario, orario, ritmi, ecc.), al contra- 
rio!, ma che il sindacato oggi non 
è più la forma attraverso cui i la- 
voratori possono concretamente 
organizzare e portare avanti in 
qualsiasi modo queste lotte. Il sin- 
dacalismo confederale è ormai 
apertamente uno strumento di 
controllo della lotta di classe e di 
gestione della forza-lavoro per 
conto del capitale, mentre quello 
di base, al di là delle intenzioni dei 
militanti, è per i lavoratori un'arma 
spuntata, perché avanza istanze 
economiche radicali senza mai 
mettere in discussione le gabbie 
giuridico-economiche imposte 
dallo stato borghese. La condotta 
dei sindacati di base è ulterior- 
mente vanificata dalla crisi, che 
ha fortemente compromesso gli 
spazi per una prassi politica rifor- 
mistica. 

La vera alternativa al sindacali- 
smo è per noi l'autorganizzazione 
delle lotte, che devono partire 
spontaneamente dai lavoratori, 
fuori e contro il sindacato, per 
scegliere autonomamente le for- 
me di mobilitazione più efficaci, 
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necessariamente al di lù delle 
compatibilità del sistema. Le lotte 
per gli interessi immediati non de- 
vono però mai far dimenticare gli 
interessi generali della classe — il 
superamento del capitalismo —- e 
a questi devono costantemente 
collegarsi. 

Siamo antiparlamentari: pensare 
di spingere le istituzioni "dall'inter- 
no" in una direzione proletaria, 
vuol dire concepirle, a torto, 
come un'entità neutra, quando 
invece sono la struttura che la 
borghesia si dà per imporre il suo 
dominio. La partecipazione ai go- 
verni e ai parlamenti borghesi dei 
vari partiti sedicenti comunisti, è fi- 
glia della rinuncia (da sempre) 
alla prospettiva rivoluzionaria e 
dell'accettazione della pace de- 
mocratica (che riposa, lo ricordia- 
mo, sui fucili borghesi). 

Il syperamento del capitalismo è 
possibile solo attraverso una rivo- 
luzione, ossia con la conquista del 
potere politico del proletariato, 
fuori e contro tutti i canali della 
pseudo-democrazia borghese 
(elezioni, riforme, ecc.), meccani- 
smi creati apposta per evitare 
qualunque cambiamento radica- 
le della società. | forum della no- 
stra “democrazia”, gli organismi di 
potere della rivoluzione, saranno 
invece i consigli proletari, assem- 
blee di massa in cui gli incarichi 
saranno affidati con mandati pre- 
cisi e revocabili in ogni momento. 


Ma tali organizzazioni non diven- 
teranno mai veri organismi del po- 
tere proletario, senza l'adesione a 
un chiaro programma diretto al- 
l'abolizione dello sfruttamento e, 
quindi, all'eliminazione delle classi, 
per una società di “produttori libe- 
ramente associati” che lavorano 
per i bisogni umani. Questo pro- 
gramma non cadrà dal cielo, ma 
dall'impegno cosciente di quella 
sezione della classe lavoratrice 
che si sforza di cogliere le lezioni 
delle lotte passate, raggruppan- 
dosi a livello internazionale per 
formare un partito che si batta al- 
l'interno dei consigli contro il capi- 
talismo, per il socialismo; non un 
partito di governo che si sostitui- 
sca alla classe, ma un partito di 
agitazione e di direzione politica 
sulla base di quel programma. 
Solo se i settori più avanzati del 
proletariato si riconosceranno nel- 
la direzione politica del partito, il 
percorso rivoluzionario si metterà 
sui binari della trasformazione so- 
cialista. 

Il P.C. Internazionalista (Battaglia 
Comunista) nasce con questi 
obiettivi durante la Il Guerra Mon- 
diale (1943) e si caratterizza subito 
per la condanna di entrambi i 
fronti come imperialisti. Le sue ra- 
dici sono nella sinistra comunista 
italiana, che fin dagli anni 1920 
aveva condannato la degenera- 
zione dell'Internazionale Comuni- 
sta e la stalinizzazione imposta a 
tutti i partiti che la componevano. 
Negli anni 1970-80 promuove una 
serie di conferenze che prepara- 
no la nascita del Bureau Interna- 
zionale per il Partito Rivoluzionario 
e infine della Tendenza Comunista 
Internazionalista (2009). 

Noi siamo per il partito, ma non 
siamo il partito, né l'unico suo em- 
brione. Nostro compito è parteci- 
pare alla sua costruzione, interve- 
nendo in tutte le lotte della classe, 
cercando di legare le rivendica- 
zioni immediate al programma 
storico: il comunismo. 


Tendenza Comunista Internazionalista 


Italia (PCint): Ist. Prometeo, via Calvairate 1, 20137 Milano 

Gran Bretagna (CWO): BM CWO, London WC1N 3XX 

Canada (GIO): R.S. C.P. 173, Succ.C, Montreal, Quebec, H2L 4K1 

Stati Uniti (IWG): PO Box 14173, Madison, WI 53708-0173 

Germania (GIS): GIS c/o Rotes Antiquariat, Rungestrasse 20, 10179 Berlin 


Sedi e recapiti in Italia 


Milano - 


Ist. Prometeo, Sez. O. Damen - Via Calvairate 1 - martedì h. 21:15 


Bologna - c/o Circolo lqbal Masih — Via della Barca 24/b - giovedì h. 21:15 
Roma - c/o Circolo Mario Mieli - Via Efeso, 2- mercoledì h. 17:00 

Genova - c/o Centro doc. Mauro Guatelli - Piazza Embriaci 5/12 

Napoli — c/o La città del sole - Vico G. Maffei, 18 

Parma - Circolo G. Torricelli - Borgo S. Giuseppe, 5 —- mercoledì h. 21:15, 


venerdì h. 16:00-18:00 


Email - info@leftcom.org 


Per contatti e informazioni visita il sito: http://www.leftcom.org/it/about-us. 


Compagno, Battaglia Comunista si autofinanzia. 
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